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I nostri figli 
ANTONIO PASTI 

ono al telefono in uno strano pomeriggio di do
menica, nel silenzio di un quartiere reso deserto 
dall'esodo rituale del line settimana. DaW Unità 
di Roma mi parlano di giovani vile uccise, altre 
diciassette giovani vite, straziate sulle strade, an
cora giovani vite troncate di colpo nel lenitico 
groviglio di orrende lamiere contorte. Un anno e 
mezzo fa ho conosciuto questo tipo di tragedia 
molto da vicino, quando se ne 6 andata cosi, In 
un'alba qualunque, una ragazza bella e dolcissi
ma, ilare, amichevole, figlia di una persona a cui 
voglio molto bene. Ho analizzato i dettagli stu
pefatti, amari, logoranti, della vita dei genitori 
che si vedono privare di questi loro ragazzi pro
prio mentre, spesso li sentono più vicini e più 
attraenti. Un mese fa. commcnUindocon un col
lega, universitario come me, l'andamento del la
vori di un'assemblea della «Pantera», mi sono 
sentito chiedere, con un dolente sorriso: «Ma 
questi qua non vorranno mica cambiare il no
stro modello di sviluppo?». 

Ebbene: col lego ancora una volta, dopo vari 
anni, questo massacro, accettato con il senso di 
selvaggia e primitiva rassegnazione con cui, nei 
romanzi della letteratura esotica. 1 nativi di qual
che isola remota subiscono i tifoni o la lebbra, 
con il nostro complessivo modo di esistere. Ci 
sono cose inutili, abiette, anche sordide in senso 
esistenziale, che tutti però devono fare, perche 
va bene cosi, perche un complotto, e ignoto, e 
ignobile, sistema di segni, di simboli, di richiami, 
di allusioni obbliga a seguire itinerari vuoti di 
senso che si concludono con una morte Inde
gna come i sacrilici consumati su altari di divini
tà che sono crudeli e sconosciute come quelle 
di certi lumclti. 

Mi chiedo quale sia il senso di quelle corse 
notturne dentro il tedio della vita e verso il vuoto 
orrore di quelle morti. La destra, che ha impara
to a mascherarsi con i più squallidi e torvi trave
stimenti, esibisce il proprio etemo, filosofico 
squallore, fra l'altro quando lancia anatemi con
tro l'università di massa. Ho la fortuna, ho il pri
vilegio, di vivere le mie giornate di uomo di mez
za età, in mezzo a giovani che leggono, che han
no il cullo di certi resisti cinematografici, che 
hanno fatto propria la nobile luione delegam
mo ruggente». Da quasi mezzo secolo subiamo il 
peso di un regime che dichiara di non essere un 
regime perche, in Italia, «si sono sempre svolte li
bere elezioni». Contrappongo, alla pochezza 
sorniona di questo argomentare, gli studi com
piuti sulla manipolazione delle masse, sulla cor
ruzione delle masse, sul crollo collettivo dei va
lori, delle speranze, della dignità. 

bbiamo una scuola media superiore che presen
ta gli stessi fondamenti programmatici su cui era 

., basata quando c'era il fascismo. J «ostri ragazzi 
crescono leggendo cinque volte meno dei tede-
sebi Q degli ingioi, dicci volte meno dei danesi o 
degli svedesi. Tra mille diverse mucillaggini del
lo spirito e impedita, ai nostri adolescenti, ogni 
conquista culturale, ogni scelta autentica. Con ta 
scuola in cui sperperano le loro giornate, non 
hanno un dialogo educativo. Il compito di abi
tuarli ad un diverso, ricco, fruttuoso consumo di 
quel tempo maledetto che è definito «libero», 
non trova attenui la scuola e non vede presenti 
istituzioni che possano sostituirla. Gii oggi, 
guardando i sette quotidiani che acquisto, posso 
chiedermi dove sia finita la «Pantera*. E l'osceno 
dubbio più volte tormentosamente apparso in 
questi mesi, toma a palesarsi: I giovani fanno 
notizia solo quando occupano le facoltà, e poi si 
scrive di loro che non dovrebbero occuparle. Le 
morti del sabato sera sono una delle più convin
centi rassicurazioni del senso più vero e proten
do della società in cui viviamo. Quei giovani 
muoiono perche non hanno altro da fare: si de
ve dire orrendamente, proprio cosi. E intomo a 
loro c'è il cinismo bieco di chi non progetta, di 
chi non educa, di chi non guarda oltre il proprio 
squallido presente, infarcito di volgarità e di do
lore. Sono morti anche coerentemente ambien
tate, tra le forme sconvolte di un paesaggio trafit
to da innumerevoli ferite, in mezzo al disastro 
ambientale di un paese che un tempo era visita
lo dai pittori di ogni nazione, perche era tenero 
e bello fino al punto di richiamare anche 1 ro
mantici russi, a dipingere qui, come testimonia 
una mostra in alto a Bologna. Tra discariche, cu
muli di rifiuti, arch.letturc orrende di strade che 
si sovrappongono ad altre strade, Inferni di ce
mento in cui sono scomparsi alberi e prati, i gio
vani vanno a morire dopo una notte che trascor
re livida e inutile nel fracasso razzio e ripetitivo di 
un eterno spot. 

« Il mio sangue sia seme di libertà» 
Dieci anni fa presso la cattedrale di San Salvador 
gli squadroni della morte uccisero mons. Romero 

Il tunnel del terrore 
nell'America latina 

• • La resurrezione di Cristo 
fu annunziata il terzo giorno 
dopo la sua morte. Per monsi
gnor Oscar Amulfo Romero la 
cosa si la assai più problemati
ca. Ricorre in questo periodo 
prcpasquale II decimo anni
versario dell'uccisione dell'ar
civescovo di San Salvador e 
l'alleluia pasquale sembra es
sersi strozzato in gola. «Se mi 
uccideranno risorgerò nel mio 
popolo... che il mio sangue sia 
seme di libertà», aveva detto 
poco prima di morire. Evenuto 
invece un inasprimento del 
martirio, I semi di libertà sono 
affogati in un vero e proprio 
mare di sangue, insieme ai lea
der delle organizzazioni popo
lari e alla gente comune ven
gono trucidati gli amici più cari 
e 1 collaboratori di mons. Ro
mero come Marianella Garcla 
Vllas, i gesuiti dell'Università 
Centroamericana e una lista 
senza fine di suore, preti e laici 
delle comunità di base. Quelli 
che scampano al massacro so
no non di rado fatti fuori mo
ralmente, calunniati, emargi
nati dalla Chiesa dei cardinali 
Obando y Bravo e Ratzinger. 

Forse la resurrezione non e 
un evento successivo alla mor
te in senso temporale, ma e 
l'altra faccia del martirio e la li
berta non «ta in nessun luogo 
determinato, non è un «regno 
di questo mondo», ma uri In
cessante faticosa genesi. 

Sta di fatto che El Salvador, 
Nicaragua, Guatemala, Hon
duras, Panama continuano ad 
essere cinque misteri dolorosi 
di un'infinita passione. E il mi
racolo sta proprio nel dato 
straordinario e quasi incredibi
le che ancora tanta gente trovi 
la forza e il coraggio di affron
tare il regime del terrore, di lot
tare e di andare incontro al pe
ricolo della sparizione, della 
tortura e della morto per non 
cedere alla mostruosità del so
pruso, per difenderà i propri 
popoli dal genocidio, ' " 

InTjucsti ultimi dieci anni in 
America centrale sono state 
uccise 250.000 persone su un 
totale di 25 milioni di abitanti. 
Dire uccisi non basta. La capa
cità di infliggere solterenza era 
già grande nei lager nazisti e 
staliniani: ma ora si avvale di 
tutte le più sofisticate tecnolo
gie a cui i tecnici della repres
sione vengono iniziati con ap
positi corsi di aggiornamento 
nelle basi militan a Fort Bragg 
in Carolina, a Panama, in Hon
duras. Nonostante alcune con
torsioni di facciata gabellate 
per •transizione democratica», 
la struttura oligarchica e auto
ritaria del potere non è incrina
ta, la dipendenza dagli Usa e 
ribadita, mentre si approfondi
sce la sfiducia della gente di 
poter uscire dal tunncldel ter
rore. Non e escluso che nella 
stessa discordanza fra i risultati 
dei sondaggi e la vittoria eletto
rale di donna Vloleta Chamor-
ro in Nicaragua, vero rompica
po per gli analisti politici, ab
bia giocato non poco questa 
psicologia del terrore. Per can
cellare abitudini mentali e se
dimentazioni psicologiche 
consolidate da quattrocento 
anni di colonia e da mezzo se
colo di brutale dittatura somo
zista, non bastano dicci anni di 
una rivoluzione popolare in
sanguinata da trentamila morti 
nella guerra per procura della 
Contra. 

Tutto questo impone a noi 
della civile e pacifica opulenza 
(opulenza della società dei 
due terzi) alcune considera
zioni. E consapevolezza dlllu-

Dieci anni fa, il 25 marzo 1980, davanti alla catte
drale di San Salvador gli squadroni della morte uc
cisero mons. Oscar Amulfo Romero, per sopprì
mere una voce che s'era levata da sempre in dife
sa della «Chiesa dei poveri». «Se mi uccideranno ri
sorgerò nel mio popolo... che il mio sangue sia se
me di libertà» aveva detto poco prima di morire. È 
venuto, invece, un inasprimento del martirio. 

•NZO MAZZI 

sa ormai che la nostra avidità 
sia ponendo le premesse di 
una catastrofe ecologica. Ma 
siamo altrettanto coscienti di 
star succhiando insieme alle ri
sorse materiali della Terra an
che l'anima del mondo? Nei 
motori delle nostre invadenti 
auto, negli altifomi, nelle cen
trali elettriche, negli inceneri
tori dei nostri esorbitanti rifiuti 
non brucia forse anche la no
stra memoria più profonda, 11 
senso della esistenza e la spe
ranza? Il pragmatismo ignaro 
di ogni idealità, il godere qui-
ora, il puntare sul proprio par
ticolare, la ripresa del religioso 
come salvezza Individuale, 
possono essere ottime aspirine 
per dormire una notte, dopo 
rabbuffata di ideologie, ma 
non intaccano le cause del no
stro malessere profondo, non 
ci riconciliano con noi stessi. 
Altrimenti perché la droga? 
Perché tanti miti? E qual è la 
matrice di fondo del movimen
to degli studenti se non un in
contenibile bisogno di senso? 
«Ma come posso io mangiare e 
bere quando quel che mangio 
a chi ha fame (o strappo»; que
sto sussulto di coscienza mo
rale espresso da Brecht non e 
più un lusso di anime belle. 

Un tempo eran prediche, 
ora sono emergenze minac
ciose. La frustrazione del po
poli del Centro America dì 
fronte a l j n r aa troppo allò t& 
una tnafferabUe liberazione e ' 
lo specchio della nostra resa di 
fronte al miti sostitutivi del sen
so e della qualità della vita; è il 
rovescio dèlia medaglia della 
nostra sempre più impotente e 
scontata adesione alle scelte 
dei grandi leader e dei gruppi 
di potere di cui essi sono 
espressione. 

Quello che voglio dire é che 
ormai una slessa sorte lega le 
vicende dei popoli di monsi-
gnor Romero e dei popoli del-

i opulenza. O se no esce tutti 
insieme oppure affondiamo 
tutti. Qui a Firenze, in questi 
giorni, abbiamo un assaggio di 
quel serraglio zoologico che 
potrebbe diventare una socie
tà incapace di gestire in modo 
razionale questo processo di 
Interazione e di solidarietà pla
netaria. 

Di fronte alle modificazioni 
che stanno cambiando la fac
cia della Terra, anche la soli
darietà intemazionale ha biso
gno di ripensarsi criticamente 
dal fondo. 

Sta diventando evidente che 
gli aiuti economici e lo stesso 
volontariato, anche con le mi
gliori intenzioni, sono palliati
vi, se non alibi, per la nostra 
cattiva coscienza e coperture 
per le politiche repressive dei 
governi, del centri di potere 
economico, delle Chiese. Non 
lo dicono più solo i «soliti» criti
ci. In un seminario ad alto li
vello tenuto di recente a Roma, 
il coordinatore degli aiuti inter
nazionali della Caritas italiana 
ha dovuto ammettere che i 
ben mille miliardi di lire inviati 
nel Terzo mondo dalla Chiesa 
italiana ogni anno si accompa
gnano a un sostanziale falli
mento. I fedeli aprono II porta
foglio, ma chiudono.il,senso 

•> della solidarietà-* «qprattuMo 
gli aiuti finiscono per favorire il 
perverse* mfxcanlsmo.,v£he, 
porta li mondo della fame a 
sprofondare sempre più. Era 
l'ora, ò proprio il caso di dirlo, 
che finalmente anche a livello 
istituzionale si cominciasse a 
porre questi problemi finora 
esorcizzati. 

Non basta nemmeno fare il 

tifo per i movimenti di libera
zione e mitizzare certe loro 
conquiste. Serve solo a coprire 
la nostra impotenza e la nostra 
resa di fronte alla politica di 
unificazione o meglio di omo
geneizzazione del mondo inte
ro sui miti del progresso, del 
profitto, del consumo. Non di
co che é da escludere la soli
darietà. Al contrario, va poten
ziata, ma anche ripensata e 
trasformata. Bisogna, (orse, oc
cuparsi di più della solidarietà 
che consiste nel cambiare le 
cose qui, nell'ineidere qui, nel 
pagare qui i prezzi della libera
zione e dell'antagonismo anzi
ché alzare altana martiri del 
Terzo mondo. 

Troppe volte, ad esempio, 
noi cristiani si tende a «cam
biare discorso» perché è ri
schioso toccare certi temi. 

Non si può continuare a fare 
il Ufo per la Teologia della libe
razione o per le comunità di 
base latinoamcricanc o per la 
pace nel mondo e non dire 
una parola, e soprattutto non 
muovere un dito sul Concorda
to, sul rastrellamento ecclesia
stico del pubblico danaro e 
sulle relative campagne pub
blicitarie, sulla centralizzazio
ne dei poteri, sulla mancanza 
di pluralismo e di diritti umani 
nella Chiesa, sul culto della 
personalità. Se non c'è spazio 
per la Chiesa dei poveri nel 
Terzo mondo è perché abbia
mo lasciato che venisse fatto il 
vuoto di esperienze e proposte 
di Chiesa dei poveri in Europa 
e in Italia, enfatizzando l'assi
stenzialismo. 

E inutile piangere ora sulla 
normalizzazione della Chiesa 
di un mons. Romero o di un 
mons. Camara o di un p. Urici 
Molina. E su di noi che bisogna 
piangere o meglio é qui che bi
sogna operare. 

La normalizzazione parte 
dal Nord del mondo. Se colpi
sce loro é perché ancor prima 
e tutt'ora colpisce noi soffo
cando qui, al centro, la capaci
tà critica, imbavagliando e Iso
lando il dissenso, togliendoci 
gli strumenti del cambiamen
to. 

Celebrare Romero senza 
toccare questi nodi cos'altro é 
se non il solito vizio di elevare 
sepolcri ai profeti morti? 
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«Un uomo di colore crocefisso» è una delle immagini dello spot antirazzista che «Pubblicità Progresso» 
ha cieato per la campagna antirazzista. Un'immagine sulla quale si sono già accese delle polemiche 

Intervento 

Diritti del malato 
Una difficile battaglia 
che dura da dieci anni 

TERESA PETRANGOLINI 

C
omplice, utente, cittadino» é il 
titolo del decennale del Tnbu-
nale per i diritti del malato, che 
il Movimento federativo demo-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ cratico ricorda con un prò-
^m^mm"^ gramma di iniziative che ha al 
suo centro la produzione di un rapporto sullo 
stato dei diritti nella sanità, frutto della quoti
diana prassi di tutela messa in alto da oltre 
300 realtà locali. 

C'è davvero poco di celebrativo in questo 
decennale, non solo per ragioni legate a uno 
stile consolidato del Movimento, ma anche 
perché, a guardare che cosa accade nella sa
nità pubblica, non c'è molto da stare allegri. 
In particolare, leggende le cronache che in 
questi giorni parlano di emergenza inlcrmie-
nrJ'.~a. di scioperi negli ospedali, di rilardi 
nella discussione parlamentare sul riordino 
del servizio sanitario nazionale, francamente 
viene da dubitare che nella cabina di pilotag
gio della sanità pubblica ci sia ancora qual
cuno: una delle arce più importanti della vita 
del paese è abbandonata a se stessa, ingover
nata e sempre più ingovernabile. 

Nella esperienza condotta con il Tribunale 
per i diritti del malato - che. è bene ricordar
lo, non é mal stato né un'associazione di con
sumatori, né un sindacato dei malati, ma che 
trova il suo senso in un movimento politico di 
cittadini organizzati - risulla chiaramente che 
il misconoscimento, il fraintendimento o la 
marginallzzazione della figura del cittadino 
comune é insieme causa ed effetto della in
governabilità del sistema sanitario. È un effet
to di essa, perché quando c'è deresponsabi-
lizzazione degli amministratori, deprofessio-
nallzzazione degli operatori e clientelismo 
dei partiti, il primo a pagarne le conseguenze 
è proprio il cittadino. Ne è una causa, perché 
abbandonare il cittadino in una condizione 
di complicità necessitata o relegarlo a un ruo
lo di semplice utente che avanza domande di 
prestazioni e al massimo protesta, significa ri
nunciare all'unica forza in campo i cui inte
ressi coincidano con l'interesse generale. 

Quindi: non più complice, non solo utente, 
ma cittadino responsabile, attore politico e 
sociale, titolare di un potere autonomo legato 
alla tutela dei propri diritti, co-protagonista 
del governo del sistema sanitario inteso non 
come parte del tvelfare siale In crisi, ma come 
ambito della vita del paese nel quale sono in 
gioco e devono essere garantiti diritti costitu
zionali fondamentali, incondizionati, che n-
guardano la vita e la dignità della persona. 

Si tratta, insomma, di ripensare da capo lo 
statuto del cittadino, avendo il coraggio ma 
anche la saggezza di riconoscere nei poteri di 
base, esercitati liberamente dalla gente, qual
cosa di più che un semplice «partecipare» e 

qualcosa di diverso da un fattore di disturbo, 
di disordine o di ingombro. Nel quadro della 
proposta politica generale del Movimento fe
derativo democratico, il nocciolo della espe
rienza - o dell'esperimento - di democrazia 
diretta del Tnbunale per i dintti del malato sta 
proprio nella dimostrazione che ci sono aree 
della vita del paese in cui o sono i cittadini a 
esercitate 11 potere politico o non è nessun al
tro a (arlo, con gravi effetti di ingovernabilità e 
di soflcrcnza di massa. Queste arce sono 
quelle in cui non c'è da decidere, ma da at
tuare le decisioni. Ed e proprio nell'arca del
l'attuazione delle leggi che il sesto potere - il 
potere dei cittadini che si organizzano - non 
è un lusso mj una necessita. 

Il rap[x>rto sullo stato dei diritti ha lo scopo 
determinato di dare una nuova rappresenta
zione, unitaria e univoca, delle strutture sani
tarie dal punto di vista dei cittadini e della tu
tela dei loro diritti: l'unico legittimo, e l'unico 
possibile per ristabilire un principio d'ordine 
nel caos istituzionale e nei conflitti di interessi 
che dominano attualmente. Un compito con
creto e capillare, che consiste nel ridisegnarc 
la sanità seguendo 1 percorsi che la gente 
compie per attraversarla. 

Al di li dell'elenco - sempre possibile - de
gli obicttivi raggiunti, io credo che si possa di
re che, nel decennio trascorso, attraverso il 
Tribunale per i diritti del malato si è fatto 
emergere il tema del diritti come un tema cru
ciale, come una pietra d'inciampo o come un 
problema irriducibile: irriducibile alla mera 
proclamazione o declamazione perché lega
to strettamente alla concreta tutela; e Irriduci
bile perché non conseguibile attraverso stra
de indircltc. come quella dell'efficienza o 
quella della managerialità, ma che richiede 
una politica propria e strumenti specilici. 

Quello che è stato conseguito solo parzial
mente, invece, è stato l'obiettivo di lar acqui
stare al tema dei diritti una centralità operati
va nella organizzazione e nella gestione del 
sistema sanitario. Bisogna prendere atto che 
oggi, se un po' tutti parlano dei diritti dei citta
dini, pochi fanno seri sforzi per ordinare la 
propria attività a questo obiettivo, che siano 
amministratori, sindacati, operatori, mezzi di 
informazione, istituzioni, partiti, senza diffe
renze significative. È ancora diffuso, purtrop
po, un atteggiamento circa i diritti che verreb
be voglia di definire del fiore all'occhiello o 
della ciliegia sulla torta. 

Ma è proprio per promuovere questo cam
biamento necessario e urgente che abbiamo 
pensato il decennale: e cioè rome una sca
denza di lotta che riguarda, oltre che il decen
nio trascorso, anche quello che si apre. 

" segretario nazionale 
delTribunale peri dirittidel maialo 

A sesso dell'onorevole 
GIANNA SCHELOTTO 

•M Dell'onorevole socialdemocratico Anto
nio Bruno, titolare della non ancora premiata 
legge sulle colline dell'amore, conoscevo il 
nome e le gesti. Non la faccia. Sabato sera, 
grazie alla trasmissione televisiva «Polilislroj-
fca», ho potuto finalmente colmare questa la
cuna. Bruno era uno del tre concorrenti del 
gioco e della politica. Gli era stata assegnata. 
certo non a caso, una cabina tutta bianca. 
Bianca come le colline quando sono in fiore. 
Candida come la purezza dei costumi a cui il 
nostro uomo si ispira. Accanto a lui due av
versari di prim'ordinc: Alma Cappiello e Ma
ria Pia Caravaglia. Ognuno dei tre politici do
veva presentare se stesso al pubblico sottoli
neando il proprio impegno e le proprie inizia
tive. Cosi, nel corso dcll'autoprcscntazionc. 
Bruno ha spiegato come e perchè vorrebbe 
abrogare la legge Merlin. 

Proseguendo nel gioco, 1 concorrenti sono 
invitati a raccontare di che cosa si stanno oc
cupando prevalentemente nella propria atti
vità parlamentare. E l'onorevole socialdemo
cratico ha spiegato come e perchè bisogna ri
pristinare posti ad hoc per l'amore mercena
rio. Terza prova: dimostrare la propria abilità 
nel commentare brevemente qualche fatto ri
levante. Che ha fatto il nostro prode? 

Ha discettato sulla necessità di provvedere 
urgentemente perchè si ponga fine al degra
do morale indotto dalla prostituzione. E non 
finisce qui. La gara prevede a un certo punto 
una «prova simpatia» nella quale gli onorevoli 
concorrenti devono far qualcosa, a propria 
insindacabile scelta, per catturarsi il favore 
del pubblico. Bruno ha scelto di raccontare 
una barzelletta. Questa no. non parlava di 

prostituzione, ma allronlava più generica
mente il dramma (per Bruno) del sesso. La 
storiella era di quelle che i ragazzini di quinta 
elementare si raccontano nei cessi della 
scuota, dandosi di gomito e portandosi la 
mano alla bocca per (renare la ridarella ecci
tata e malandrina. 

Per questo non ha riso nessuno. I ragazzini 
a quell'ora erano a letto e comunque quella 
storia di Alfio e Santuzza, nudi (ohibò!) nello 
stesso letto, la conoscevano già. Intanto le 
due signore, Cappiello e Caravaglia, conqui
stavano punti su punti lasciando al palo il lo
ro incompreso collega. 

Ora so già che qualche settario femminista 
mi vena a dire che l'altra sera si è dimostrato 
che le donne sono molto più in gamba degli 
uomini, anche in politica. Ma questo è un di
scorso inaccettabile: primo perché mentre le 
signore parlavano di politica per scherzo, 
Bruno parlava seriamente di sesso. 

Alla line del gioco però, è successo un fatto 
incomprensibile. Le due signore, dopo aver 
sgominato l'intemerato l'avversario, hanno 
avuto una crisi di coscienza. Hanno deciso di 
farlo entrare nel governo che il gioco prevede 
venga formato dai vincitori. Forse la Carava
glia ha avuto un improvviso attacco di amore 
materno e la Cappiello ha voluto riprodurre 
anche nel gioco la scalcagnata solidarietà 
dell'attuale maggioranza. Certo è che invece 
di mandarlo all'opposizione, lo hanno coo
ptato dicendo che si sarebbero confrontate 
sul 'programma-. Eppure mi era sembrato 
che Antonio Bruno fosse, da sé solo, tutto un 
programma e che non avesse bisogno di ulte-
non verifiche. 
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• • I giornali ci hanno infor
mato che la De festeggerà alla 
grande il quarantaducsimo an
niversario del 18 aprile 1948. 
Ne ha parlalo Andrcotti in un 
suo discorso. E Fanfuni ha det
to ai giornalisti che ai reduci di 
quella battaglia elettorale 
(diede la maggioranza assolu
ta alla De) saranno distribuiti 
attestati e medaglie. Infatti con 
quel risultato, dice Fanfani. la 
De salvò gli Italiani, comunisti 
compresi, da una tirannide 
uguale a quella che ha oppres
so i paesi dell'Est. Sarà questo, 
mi pare, l'asse propagandisti
co della De per la prossima 
campagna elettorale. Insom
ma se il 18 aprile 1948 avesse 
vinto il -fronte popolare» ( Pei e 
Psi) l'Italia oggi sarebbe come 
la Romania o la Cecoslovac
chia. Quindi grazie De. Come 
tutto questo sarebbe stalo pos
sibile dati gli accordi di Yalta e 
il piccolo particolare che In 
questa parte dell'Europa c'era
no le truppe americane e non 
quelle sovietiche non è detto. 
E non si dice da dove si ricava 

ciò che si dà per certo e cioè 
che i dirigenti del Pei e del Psi 
(Togliatti e Ncnni) volessero 
instaurare nel nostro paese un 
regime slmile a quello rume- . 
no. I fatti dicono esattamente il 
contrario. Una cosa è difende
re l'Urss e il suo sistema per 
motivi generali (e questo è sta
to certo un grave errore ed una 
doppiezza) altra cosa è volere 
quel sistema nel proprio paese 
la cui storia e condizione di 
svolgimento dello scontro poli
tico sono del lutto diversi. Con 
brutalità occorre ricordare che 
in quegli anni rimila era un 
paese a •sovranità limitata», 
certo con margini di autono
mia ben diversi da quelli vigen
ti all'Est e con un ordinamento 
democratico In cui. con tanti li
miti, l'opposizione comunista 
ha potuto svolgere un molo ri
levante. La dllfcrcnza non è 
certo piccola. Tuttavia, in que
gli anni non era prevedibile un 
nbaltamento politico. La lettu
ra dei documenti del diparti
mento di Slato (oggi resi pub
blici) ci diceche in quel peno-

TERRA DI TUTTI 
EMANUELE MACALUSO 

Il 18 aprile della De 
è tempo di medaglie? 

do furono previsti interventi di 
carattere militare se il Pei aves
se. In vario modo, anche con 
elezioni democratiche, in
fluenzato la politica del gover
no. Nel documento del Nazlo-
nal Security Council n. 67/1 
del 21 aprile 1950, col titolo 
-La posizione degli Stati Uniti 
rispetto al comunismo In Ita
lia-, Ira le tante ipotesi di inter
vento si prospetta la possibilità 
che «gli Usa dovrebbero essere 
pronti ad adottare misure di
rette a prevenire la dominazio
ne comunista e a indurre l'Ita
lia ad opporsi al comunismo. 
Inoltre gli Stati Uniti dovrebbe
ro assumere misure militari in 

collaborazione con altre na
zioni del Nord Atlantico per 
reagire ad azioni comuniste 
che minaccerebbero la posi
zione strategica degli Usa nel 
Mediterraneo». Ora, Togliatti 
non era un uomo sprovveduto. 
Sapeva bene come stavano le 
cose ad Est e ad Ovest. Sem
mai veniva criticato per ecces
so di realismo. Eia sua polemi
ca contro avventure politiche e 
contro la •prospettiva greca» 
futura. E allora se vogliamo 
correttamente rievocare i fal-
tioccorrc dire che se le truppe 
sovietiche si (ossero spinte si
no a noi la prospettiva ceco
slovacca era effettivamente 
nelle cose possibili, anzi certe 

e non sapremo mai chi, tra i 
comunisti, sarebbero stati i fu
cilati e i fucilatori. Ma la storia 
nostra è stata diversa. E Berlin
guer, nel 1975, in ogni coso, 
disse che lo lotta per il sociali
smo si poteva fare meglio nel 
paesi del Patto Atlantico che 
ad Est. Certo, avremmo dovuto 
dirlo prima. Ma la De vuole in
vece dirci che senza la sua 
maggioranza assoluta avrem
mo avuto un regime bulgaro. E 
no, cari signori. Non barate. 
Togliatti, appunto perché sa
peva come stavano le cose ad 
Est e ad Ovest e anche perché 
conosceva la storia italiana, si 
battè sempre per il rispetto del

la Costituzione e per governi di 
coalizione: battere la De per 
fargli cambiare politica e fare 
con essa i governi. E non è ve
ro che l'unica prospettiva pos
sibile era, allora, quella che 
abbiamo conosciuto dal 1948 
ad oggi. Coso vuole dirci !u De 
che se in quegli anni Sceiba fa
ceva sparare sui contadini che 
lottavano per la riforma agraria 
e sugli operai che difendevano 
il loro lavoro lo faceva per im
pedire un regime rumeno in 
Italia? E Tambronl nel 1960 
sparando e uccidendo a Paler
mo, Catania e Reggio Emilia ci 
salvava da quei regimi? E i li
cenziamenti, i trasferimenti, i 
reparti confino avevano lo 
stesso obiettivo? E si metteva
no le mani sulle città con i 
Ciancimino e sulle banche e 
gli enti e la Rai, sempre per lo 
stesso nobile fine? E questo 
che si vuole dire anche in que
ste elezioni? Non è tempo di 
medaglie, questo, per nessu
no. E non è tempo di revoca
zioni di stampo elettoralistico. 
Occorre un ripensamento se

rio per sbloccare e dlslntoiii- , 
care il sistema politico Italiano 
che ha avuto nel monopolio 
della De un punto di riferim»n-
to e cogliere tutte le novità r » • 
rianimare la democrazia Balia-

Vcnerdl 16 marzo scorso , 
sulla stampa ho tetto una pie-
cola notizia che non ho trovi ito 
in altri giornali. Eccola: «Il di
plomatico Graham Martin è ' 
morto a 77 anni. In Italia - ha , 
ricordato il New York Times -
contribuì come ambasciatore 
Usa all'invio di milioni di dolla
ri in aiuti segreti alla De nel 
1972. Diede anche 800mila 
dollari a Vito Miceli, il neofa
scista accusato di complotto 
per rovesciare il governo italia
no». Quando furono conse
gnati quei dollari Vito Miceli 
dirigeva i servizi segreti dello ' 
Stato italiano e lavorava ai 
tempo stesso per l'eversioni: è 
la costituzione di un governo 
clerico fascista. Onorevole 
Fanfani, attenzione alle mala-
glie! 
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